“Tempi moderni”

Rivolgendosi a un direttore di fabbrica che le proponeva di collaborare al giornale aziendale, Simone Weil scrive il 31 marzo 1936: “Non manchi di vedere l’ultimo film di Charlot: ecco finalmente qualcuno che ha espresso una parte di quel che ho provato”.

Inoltre aggiungerà riferendosi alla scena più rappresentativa dell’inumanità della fabbrica:<<La macchina per mangiare, ecco il più bello e il più vero simbolo della situazione degli operai in fabbrica>>. Almeno la parte iniziale di questo capolavoro cinematografico descrive infatti in maniera impressionante la catena di montaggio, con la sua ripetitività e i suoi ritmi, che provocano l’evidente reificazione del nostro Charlot e la conseguente perdita temporanea della ragione. Inoltre già dalla prima scena, dopo la frase: <<Una storia i cui personaggi sono l’industria, l’iniziativa individuale, l’umanità che marcia alla conquista della felicità>>, Chaplin fa notare con un’immagine esemplificante l’analogia tra pecore e operai. Altri tratti caratterizzanti la situazione operaia sono la sorveglianza del capitalista, che decide la velocità della produzione in base alle dinamiche di mercato e non a quelle degli operai e naturalmente la già citata macchina da nutrizione, che doveva essere utilizzata per eliminare la pausa pranzo e quindi per aumentare la produzione. Poi non viene presa in considerazione, ma non perché considerata degradante per l’operaio, ma solo perché “non è pratica”.
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Soggetto e regia : Charlie Chaplin; fotografia : Rollie Toyheroh e Ira Morgan; 

aiuto registi : Carter de Haven e Henry Bergman; scenografia : Charles D.Hall; musica : Charlie Chaplin(con adattamenti di Alfred Newman); interpreti : Charlie Chaplin (l’operaio), Paulette Goddard(la monella), Henry Bergman(il padrone del ristorante), Chester Conklin(il capo meccanico), Allan Garcia(il direttore della fabbrica); direttori di produzione : Alfred Reeves e Jack Wilson; produzione: United Artists; USA (5 febbraio 1936 ); Lunghezza: 9 bobine ( 85’ ). 

 TRAMA:

Charlot, operaio in una grande fabbrica metalmeccanica, la Electro Steel Corporation, è addetto a un nastro convogliatore. Il lavoro alla catena di montaggio ha ritmi estenuanti e tutto accade sotto gli occhi del padrone, grazie a un impianto televisivo a circuito chiuso. La legge del profitto non solo porta ad accelerare continuamente i ritmi di lavoro ma induce anche a escogitare una macchina per l'alimentazione automatica degli operai, al fine di evitare ogni tipo di pausa:

Charlot è la cavia designata per l'esperimento, che si conclude con un disastro. 

Un giorno, mentre lavora alla catena di montaggio, Charlot ha una crisi da "esaurimento nervoso" e l'alienazione lo induce a ripetere meccanicamente i gesti cui è stato costretto, applicandoli a qualsiasi cosa o a chiunque gli capiti sotto tiro.

 Finisce in manicomio e, una volta dimesso, conosce la disoccupazione, quella della Grande Crisi. Nel corso di uno scontro tra operai e polizia, per un equivoco viene ritenuto il capo dei dimostranti e arrestato. In prigione, sotto l'effetto della cocaina che ha involontariamente assunto, impedisce una rivolta di detenuti, il che gli consente di ottenere una posizione privilegiata, ma purtroppo anche... un'anticipata scarcerazione. Di nuovo disoccupato nonostante le credenziali ottenute dal direttore della prigione, incontra "una figlia del porto che si rifiuta di patire la fame" (la "monella"), una ragazza che, orfana di madre, perde ben presto anche il padre e che, per non finire con le sorelle in un orfanotrofio, si unisce a lui. Insieme andranno a vivere, però in "camere separate", in una baracca. Ora la fabbrica riapre, ma solo per il tempo necessario a far sì che Charlot si esibisca nella gag della manutenzione dell'enorme macchina. 

Poi l'operaio trova impiego come guardiano notturno in un grande magazzino. 

Qui, dopo aver vissuto con la monella per qualche ora da "signore", viene sorpreso da alcuni ex compagni di lavoro nella nuova veste di scassinatori e tutto finisce con un ennesimo licenziamento. Mentre Charlot cerca la propria "liberta" facendosi di nuovo incarcerare, la monella viene ingaggiata come fantasista in un cabaret; in seguito riuscirà a far assumere anche Charlot nella duplice veste di cameriere e cantante. Sarebbe la felicità se l'intervento della polizia, che vorrebbe portare la ragazza all'orfanotrofio, non costringesse i due a una nuova fuga. Questa volta lontano dalla città, dai "tempi moderni", e con un motto di speranza: "Non darti per vinta, ce la caveremo”.
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